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 Da Rassegna di Arianna del 19-7-2020 (N.d.d.)  L&rsquo;altro ieri, la missione di analisti dell&rsquo;IMF, di ritorno dal
suo soggiorno americano, ha pubblicato questo rapporto su stato e prospettive dell&rsquo;economia americana che da
sola vale un quarto di quella planetaria. Nel secondo trimestre (A-M-G), il Pil USA ha fatto -37% (lo ripeto per i distratti e
coloro che saltano i dati di quantità a priori perché preferiscono le parole: &ldquo;meno trentasette per cento&rdquo;). Si
prevede che l&rsquo;economia USA tornerà ai livelli di Pil fine 2019, solo a metà 2022, forse. IMF segnala che gli USA
erano già un sistema con una forte componente di povertà interna, la crisi è destinata ad allargare e sprofondare questa
parte addensata nelle etnie afro-americana ed ispanica. Al momento sono 15 milioni i disoccupati ed è appena iniziata la
catena di fallimenti di esercizi commerciali ed imprese che accompagnerà la lenta ma costante caduta. Ed aggiunge:
&ldquo;il rischio che ci attende è che una grande parte della popolazione americana dovrà affrontare un importante
deterioramento degli standard di vita e significative difficoltà economiche per molti anni a venire.&rdquo;. &ldquo;Molti
anni a venire&rdquo;, come riportato in post precedenti, viene da Nouriel Roubini e dai "miliardari invocanti tasse",
quotato sulla prospettiva del decennio, magari non saranno proprio dieci anni, ma al momento le prospettive sono di crisi
profonda e lunga. &ldquo;Larga parte della popolazione&rdquo; significa più che la maggioranza. Il
&ldquo;deterioramento dello standard di vita&rdquo; è l&rsquo;esatto opposto del contratto sociale americano basato
sull&rsquo;espansione continuata, ciò che tiene in piedi un sistema assai variegato e pieno di contraddizioni e pluralità
problematiche.  Tutto questo, nonostante gli eccezionali sforzi di pronto intervento messi in campo
dall&rsquo;Amministrazione e dal FED (che noi in Europa ci sogniamo) e nonostante lo sbandierato +8% dei consumi a
maggio. Si stima un rapporto debito/Pil al 160% nel 2030 (reggerà la credibilità dell&rsquo;unità di conto, scambio e valore
internazionale di un paese che ha il 160% di debito pubblico/Pil?), ma si teme che poiché grande parte dei costi di
assistenza sanitaria, educazione e disoccupazione sono nei bilanci degli stati federati già per altro al limite o oltre il limite,
l&rsquo;intera situazione possa ulteriormente peggiorare. Ne segue una lunga ricetta di interventi che però è politicamente
improbabile per via delle diverse priorità che le élite americana in genere hanno (o l&rsquo;una o l&rsquo;altra poco
importa) e soprattutto di cui non si vede né la sostenibilità finanziaria, né il certo effetto ristoratore. Ironia della sorte,
giusto il giorno prima, il governo cinese annunciava un +3,2% su aspettative del +2,5% per la crescita del proprio Pil
nello stesso periodo.    Tutto ciò, mentre gli USA continuano a macinare record di contagi. Gli USA hanno tre volte i
contagiati che abbiamo avuto noi (a parità di popolazione) ma per via del fatto che hanno iniziato dopo e si sono potuti
avvalere di qualche parziale miglioramento nelle cure e nei trattamenti, nonché una popolazione decisamente più
giovane della nostra, la mortalità è al momento a 430 per milione di abitanti, contro i 580 nostri. Sono però al limite di
capienza alcune strutture sanitarie tra cui la Florida ed il Texas, ma non sono i soli. Il conflitto capitale-salute-libertà
continua a dilaniare gli americani stante che quando si sceglie il capitale, peggiora la salute ma soprattutto non sembra
neanche migliorare il capitale. C&rsquo;è infatti la psicologia umana in mezzo che valuta il rischio non secondo pura
logica statistica. Tutto ciò potrebbe avere una svolta col vaccino ma al momento non si sa bene quando potrà esser
operativo, a che condizioni, come verrà preso dalla popolazione, quanto sarà efficace. Non si è mai trovato un vaccino per i
coronavirus che pure si conoscono da decenni. Questi tipi di virus hanno una strategia adattativa molto basica: grande
semplicità (è un filo di RNA corto) e grande cambiamento (molte mutazioni per darsi più condizioni di possibilità), cambia
molto ed in fretta per ingannare i sistemi immunitari. I virus sono qui sulla Terra da forse 3,5 miliardi di anni e sono le
entità biologiche più diffuse sul pianeta, evidentemente la strategia ha i suoi perché. Noi invece non solo geneticamente
ma soprattutto socialmente, siamo molto complessi e cambiamo poco e molto, molto lentamente.    Credo che noi non si
stia capendo bene in che tipo di problema siamo capitati, un problema che non è italiano o americano ma quantomeno
occidentale prima e mondiale poi. Molti si impegnano ad interpretare il virus, la sua genesi, gli interessi in gioco, le
pratiche sanitarie, il rumore dei media, criticare il governo, l&rsquo;Unione europea. Ognuno di questi punti è
interessante ma perde il quadro d&rsquo;insieme ed il quadro d&rsquo;insieme è un lento armageddon economico e
quindi sociale cui saremo soggetti, forse, per anni. È desolante il fatto che tra le tante analisi che si leggono, quelle
mainstream non meno di quelle alternative, sembra non comprendersi la profondità della crisi cui siamo condannati. Poco
o nulla importa se il virus è così o colà, come e da dove è venuto, se i suoi effetti sono esagerati e da chi e perché, poco
importa prevedere catastrofi biopolitiche o incolpare i cinesi o Big Pharma. Questi sono intrattenimenti info-culturali. Il
fatto crudo e duro è che nella misura in cui la gente teme di ammalarsi e forse morire, i suoi comportamenti sociali
abituali o tali ritenuti, cioè i precedenti, non torneranno a sostenere la vita associata per lungo tempo. In tutto il mondo.
Con questo avremo a che fare e per questo non sembra esserci medicina di pronto intervento. Questo minerà il
funzionamento della società radicalmente. Molto ma molto più radicalmente di qualsiasi Recovery fund o MES, Trump o
Biden, ricetta economica a base di interventi generici e consueti. Manca cioè, a mio avviso, consapevolezza
dell&rsquo;eccezionalità e radicalità del problema. Per adattarsi a questo quadro d&rsquo;insieme mancano tre cose
essenziali. Una è il tempo, il tempo semplicemente non c&rsquo;è, siamo in ritardo cronico. Qualsiasi intervento risulterà
parziale, ci vorrà molto tempo a metterlo in essere e impiegherà molto tempo a dare gli effetti sperati, se li darà. Il secondo è
la comprensione del fatto che dovrebbe portare ad una comprensione dell&rsquo;intervento. Da tempo posto articoli su
tassazioni ridistributive straordinarie e diminuzioni immediata dell&rsquo;orario di lavoro con ridistribuzione dello stesso.
Non son le uniche ricette possibili, forse neanche le migliori, ma danno il tono di quanto dovrebbero esser fuori norma gli
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interventi necessari. Non si può pensare normale in tempi eccezionali. Il terzo è la sistematica rimozione della realtà. Ci
vuole una massa critica importante per spingere una società ad una mossa adattiva così importante e seria, qualcosa
intorno ad un 60% del corpo sociale, non certo meno. Soprattutto, faccio notare quel &ldquo;una grande parte della
popolazione [&hellip;] dovrà affrontare un importante deterioramento degli standard di vita e significative difficoltà
economiche per molti anni a venire&rdquo;. C&rsquo;è da riformulare il contratto sociale, cosa di non poco conto in tutta
evidenza, cosa necessaria e di attualità già da tempo prima, ora con una specifica urgenza conclamata. Siamo molto
lontano ed in ritardo dall&rsquo;affermarsi tale consapevolezza nei grandi numeri ma, mi pare, anche nei piccoli. Scusate
per quello che a voi [&hellip;]  apparirà pessimismo ma che per me è semplice realismo consapevole. Mi sentivo di
allarmare sul fatto che forse non la stiamo prendendo per il verso giusto. Anche a livello teorico, penso si dovrebbe
mettere in campo più pensiero radicale concreto, non narrativo o contro-narrativo e neanche critico, la critica non cambia
il reale. C&rsquo;è da modificare la realtà il prima possibile in quanti più è possibile, con idee semplici e forti.  Forse non ci
si riuscirebbe comunque, ma sarebbe sano vederne almeno il tentativo, la discussione, ci sarebbe da provar ad imporre
un dibattito pubblico più serio e tra adulti non compromessi da rimozione nevrotica della realtà.  Nella misura in cui la
gente pensa che questa sia la realtà, questa sarà la realtà e se questa sarà la realtà come sembra, a lungo, gli effetti saranno
quelli annunciati. Toccherebbe darsi una regolata ...  Pierluigi Fagan
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